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Ne,  breve  giro  di  pochi  mesi  la  morie  ha  colpito  più 
vittime  che  avevano  il  titolo  alla  nostra  stima  e alla 
nostra  riconoscenza.  Cadde  quell’  uomo  di  senno  e co- 
noscilor  del  diritto  che  fu  Mousig.  Fedele  Bufarini  prima 
Vescovo  e poi  Amministratore  di  questa  Diocesi.  Cadde 
quel  fiore  di  bontà  e gentilezza  che  fu  Monsig.  Camillo 
dei  Marchesi  Bisleti  il  quale  desiderio  vivissimo  lasciò 
di  sè  nel  dipartirsi  da  noi  per  andar  Vescovo  delle  Dio- 
cesi riunite  di  Corneto  e Civitavecchia.  Cadde  finalmente 
per  tacer  di  altri  due  pure  stimabli  e cari,  quello  spec- 
chio di  ogni  virtù  che  tutti  ravvisammo  nel  Canonico 
Gian  Bernardino  Mascaretti  reggitore  per  oltre  la  metà 
di  un  secolo  di  questo  Seminario,  a cura  di  cui  viene 
celebrata  la  odierna  funebre  pompa.  NeU’afiìdarmisi  il 
carico  di  recitarne  l’ elogio  esitai  non  poco  pria  di  ri- 
solvermi ad  accettarlo,  temendo  da  un  lato  di  non  esser 
bastevole  a tesserlo  secondo  il  merito  dell’  estinto , e 
dall’altro  di  non  rincrudir  di  troppo  la  piaga  onde  sangui- 
nò il  mio  cuore  all’  improviso  annunzio  della  sua  morte. 
Esitai  sì , ma  tuttavia  mi  piegò  e mi  vinse  il  dovere  di 
rendermi  ai  cenni  dell’amabile  ed  aulorevole  persona 
che  sceglievami  a quell’  ufficio , e il  pensiero  che  se  il 
dettare  l’ elogio  dovea  costarmi  accrescimento  di  pena 
era  ben  giusto  che  io  qualche  cosa  patissi  per  chi  tante 
fatiche  sollecitudini  e affanni  avea  sostenuto  affine  d’ 
istruirmi  educarmi  e dirigermi  al  sacerdozio,  e per  chi 
dell'amicizia  sua  mi  volle  onoralo  e più  come  figlio  che 
come  amico  sempre  mi  amò.  Eccomi  qua  pertanto,  o Si- 
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gnori,  a compiere  le  parti  che  assunsi.  - Ma  nuove  difli- 
coltà  mi  si  parano  nell’  allo  che  intendo  di  compierle . 
perchè  son  tante  e sì  varie  le  belle  doti  che  adornavano 
i’animo  del  Mascarelti  che  io  non  so  quali  prescegliere  e 
quali  trasandare  nella  mia  orazione.  Per  non  perdere  il 
tempo  nel  cercare  una  idea  a cui  si  confacciano  quesli  o 
quei  pregi,  e per  lormi  quasi  dall’  incubo  di  un  compas 
sato  e ben  ripartito  lavoro  ho  divisato  di  presentarvi  il 
Mascaretti  come  modello  dei  reggitori  de’  Seminari.  Così 
qualunque  prerogativa  di  lui  sarà  per  farmisi  innanzi 
potrà  certo  avere  il  suo  luogo,  giacché  il  Mascarelti 
spese  quasi  intera  la  vita  nella  educazione  dei  giovani 
chierici,  ed  ogni  buona  qualità  di  lui  in  tanto  princi- 
palmente fu  e apparve  tuona  in  quanto  ebbe  intima 
relazione  col  reggimento  che  per  lunga  pezza  egli  tenne. 
Sotto  qualunque  rispetto  ei  si  -consideri , i suoi  meriti 
si  appuntano  come  raggi  a quest’  unico  centro,  e non 
si  rinviene  in  lui  cosa  la  quale  non  valga  a far  risplen- 
dere di  bella  luce  quel  reggimento.  Lì  elogio  pertanto 
baserà  su  tale  concetto , e quanto  sarò  per  dirvi  dimo- 
strerà che  il  Mascarelti  fu  nato  fatto  per  esser  Rettore , 
e che  egli  con  tal  diligenza  e premura  si  condusse^mai 
sempre  in  quel  geloso  ufficio  da  dover  dire  con  verità 
che  niuno  forse  avrebbe  potuto  o il  potrebbe  meglio  di 
lui.  Schiverò  ogni  lenocinlo  dell’arte  ed  i fiori  di  una 
studiata  eloquenza.  Il  mio  dire  sarà  semplice  e schiet- 
to, e però  rispondente  alla  vita  del  Mascaretti  che  fu 
vita  di  semplicità  e di  schiettezza  e lontana  le  mèle 
miglia  da  ogni  maniera  di  alienazione.  Proponete  di 
udirmi  con  questa  disposizione  nell’animo  che  il  ricordo 
delle  virtù  dell’  Uomo  che  ci  mancò  debba  servirvi  di 
eccitamento  per  suffragarlo,  conciossiachè  più  sia  de- 
gno di  aiuto  chi  per  un  vivere  assai  commendabile  si 
levò  sopra  a molli,  e non  v’abbia  alcuno  per  avven- 
tura ne’ cui  virtuosi  costumi  non  rinvenga  un  qualche 
neo  l'occhio  scrutatore  di  Dio,  il  quale  non  si  comu- 
nica per  farli  eternamente  beali  se  nonaque’soli  che 
o sono  o addivengono  per  opera  di  pene  espiataci 
senz’ombra  di  macchia  e senza  ruga,  lo  do  principio 
e dimando  attenzione. 


Lo  spirito  di  religione  e di  pietà , che  deve  informar 
quanti  sono  i membri  della  società  cristiana,  vuol  essere 
più  vivo  c altuoso  in  coloro  che  ne  sono  i Ministii  c 
che  bandir  devono  la  divina  parola  e trattar  cose  sante. 
All’  asseguimenlo  di  che  importa  mollissimo  che  i gio- 
vanetti i quali  aspirano  al  sacerdozio  s’  inbevano  per 
tempo  di  quello  spirilo  e nell’animo  ne  ricevono  copia 
maggiore  che  per  ordinario  non  è quella  che  suole  in- 
fondersi nella  gioventù  pel  secolo  destinata.  Or  come 
potrebbero  i chierici  riempirsi  di  sill'allo  spirilo,  se  per 
esso  non  si  rendesse  singolare  dagli  altri  colui  che  li 
governa  e che  ne  dev’  essere  la  forma  c I’  esempio? 
Dunque  una  religione  profonda  ed  una  non  comune  pietà 
dev’  essere  il  distintivo  di  chi  assume  il  compilo  di 
reggere  i chierici  nei  Seminari.  - Volgiamoci  al  Masca- 
relli.  La  religione  avea  messo  nel  cuor  di  lui  le  radici 
per  guisa  da  costituir  ella  il  suo  primo  pensiero  c la 
cosa  che  al  mondo  si  avesse  più  cara.  Le  verità  reli- 
giose erano  oggetto  per  lui  di  rilevanza  suprema,  e ne 
era  così  convinto  e penetrato,  che  a sentirlo  parlar  di 
esse  avreste  credulo  che  sarebbe  stalo  più  agevole  di 
fargli  sospettar  possibile  un’  assurdità  matematica  che 
insinuargli  nell’ animo  un’ombra  sola  di  dubbio  tendente 
ad  annebbiare  la  chiara  luce  ch’egli  scorgeva  nel  Cri- 
stianesimo. E questo  è ciò  che  ha  grande  efficacia  a 
trasmettere  il  proprio  spirilo  negli  altrui  pelli;  che 
molli  sono  che  si  professano  cristiani , ma  non  son  molti 
coloro  che  tali  si  professino  in  modo  da  far  parere  al 
di  fuori  1’  irremovibile  convincimento  che  deve  aversi 
delle  verità  della  Fede.  Da  qui  nasceva  che  misurando 
il  Mascarelli  1 altrui  sentire  col  proprio  penava  a fi- 
gurarsi possibile  che  vi  avessero  uomini  che  dubitas- 
sero della  divinità  della  nostra  Religione , e leggendo 
gli  assalti  che  contro  le  moveano  gl’ increduli  asseriva 
parere  a lui  che  ciò  facessero  per  sola  mostra  d'  in- 
gegno e non  perchè  la  sospettassero  -falsa.  Da  qui  lo 
zelo  di  scuoprire  agli  Alunni  la  fiacchezza  c nullità 
degli  argomenti  onde  si  suol  combattere  il  Cristiane- 
simo. Da  qui  1’  andar  cercando  le  occasioni  per  riba- 
dire nelle  tenerelle  menti  or  la  esistenza  di  Dio,  ora 
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la  immortalila  dell' anima,  or  la  divinila  di  G.  C.,  ora 
il  dovere  di  chinar  l’ inlellello  alla  parola  rivelala,  ora 
il  bisogno  di  tenersi  unili  alla  Chiesa  per  giugnere  a 
salvamento.  E siccome  i primi  semi  che  nell’animo  si 
spargono  son  quelli  che  poi  germogliano  attechiscono 
e ditlicilmenle  si  sbarbano , così  egli  stesso  voleva  i- 
struire  i giovanetti  per  apparecchiarli  alla  prima  Co- 
munione, e in  quei  catechismi  era  lutto  inteso  a svol- 
gere e a dichiarare  le  credenze  e le  pratiche  che  a 
un  cristiano  si  addicono,  ed  usava  un’arte  mirabile  nel- 
l’ illustrare  i misteri  di  nostra  Fede  per  via  di  compa- 
razioni e di  esempi.  Nè  pago  di  tanto  nel  più  delle 
domeniche  e di  altre  feste  congregava  tulli  gli  Alunni 
nell’Oratorio  ora  per  sentir  da  questo  o da  quello  la 
dottrina  cristiana  e per  darne  egli  stesso  le  opportune 
dilucidazioni,  ed  ora  per  improvisar  dei  discorsi  aventi 
attinenza  o coll’ Evangelo  che  in  quel  dì  si  era  letto,  o 
con  la  ricorrente  solennità.  Ed  era  bello  il  vedere  come 
egli  così  alla  buona  e senza  ricercatezza  di  eloquio 
chiamasse  a sò  I’  attenzione  di  lutti  e impiacevolis.se 
le  sui!  parole  con  acconce  similitudini  e si  facesse  pa- 
drone dei  cuori  con  una  santa  unzione.  - Introdusse  e 
conservò  1’  usanza  che  i giovani  da  se  medesimi  si  oc- 
cupassero a cogliere  il  genuino  senso  delle  Scritture  ; 
il  che  faceva  volendo  che  a turno  i più  svegliati  di 
mente,  sia  che  attendessero  agli  studi  teologici  sia  che 
coltivassero  i filosofici , esponessero  con  l’aiuto  di  buoni 
Commentatori  il  Vangelo  e l’Epistola  della  Messa , e poi 
recitassero  le  falle  esposizioni  la  sera  di  parecchie  Do- 
meniche dell’  anno  a tutto  il  Seminario  riunito;  alle 
quali  adunanze  non  era  mai  che  egli  fallisse.  - Inculcava 
f uso  dei  Sacramenti  così  necessari  alla  propria  san- 
tificazione e a respingere  gli  assalimeli  onde  tutti  siam 
combattuti  ma  più  i freschi  di  età;  e ad  invogliare  gli 
Alunni  al  lavacro  della  penitenza  non  pur  di  frequente 
vi  si  accostava  egli  stesso,  ma  vi  si  accostava  per  modo 
che  lutti  il  sapessero  e imparassero  quindi  da  lui  a 
fare  il  simiglianle. -Perchè  la  Religione  non  venga  meno 
e la  pietà  non  si  snervi  fa  d’  uopo  che  f uomo  ritorni 
spesso  al  suo  cuore  e mediti  seriamente  sul  line  ner 
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cui  Dio  lo  creò,  sulla  malizia  del  peccalo  e sui  mezzi 
da  porsi  in  opera  per  conseguire  quel  medesimo  suo 
fine.  Il  Mascaretti  che  ben  ciò  sapeva  non  trascurò 
che  i chierici  una  volta  o due  dentro  1’  anno  si  rac- 
cogliessero  per  li  Spirituali  Esercizi.  E dipendendone 
massimamente  la  buona  riuscita  dalla  scelta  della  per- 
sona che  deve  dirigerli,  ne  diede  sempre  la  cura  ad 
un  Sacerdote  di  soda  scienza  e di  specchiala  bontà,  e 
lino  a che  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  insegnarono 
nella  vicina  Città  di  Fermo  non  fu  mai  che  mancasse 
di  chiamarvi  uno  di  loro.  — La  preghiera , che  ò come 
P anello  di  congiunzione  ira  il  cielo  e la  terra  e come 
il  veicolo  donde  ci  vengono  i superni  conforti , se  è 
parte  di  religione  indispensabile  ad  ogni  cristiano,  più 
segnalala  vuol’  essere  nelle  persone  di  chiesa,  essendo 
esse  mediatrici  tra  gli  uomini  e Dio;  e quindi  l’ amore 
verso  di  lei  ha  da  parersi  chiaro  e manifesto  in  coloro 
che  presiedono  al  Clero  affinchè  possa  valere  di  gagliar- 
do stimolo  a infervorarsene.  Il  nostro  Rettore,  se  qual- 
che cagione  non  lo  impediva,  era  sollecito  di  assistere 
alla  orazione  vocale  e mentale  che  ogni  mattina  faceano 
gli  Alunni  in  comune,  più  di  frequente  assisteva  alla 
recita  del  s.  Rosario  la  sera,  mai  non  mancava  alle 
preci  triduane  novendiali  e mensili  solite  a praticarsi 
nel  Seminario  ad  onore  dei  Santi  e della  Vergine.  Nella 
recita  poi  delle  ore  canoniche  usava  tale  attenzione  e 
componevasi  a tale  atteggiamento  da  mostrarsi,  a chi 
lo  vedeva,  lutto  sopra  di  sè  per  non  patire  divagazioni 
che  ne  distogliessero  il  pensiero  da  Dio.  Celebrava 
F augusto  sacrificio  in  modo  siffatto  che  i chierici  scor- 
gevano in  lui  il  Sacerdote  persuaso  di  compiere  la  più 
solenne  azione  che  per  lui  si  potesse  , e profferiva  chia- 
ramente e distintamente  ogni  sillaba  in  ciò  che  leggeva. 
E quando  vestito  di  sacri  indumenti  era  a lato  del  Ve- 
scovo ne'  Pontificali  incedeva  diritto  della  persona  e con 
tanta  gravità  e modestia  che  era  un’ incanto  a mirarlo. 

Fruito  di  questa  religione  del  Mascaretti  era  pure 
la  rispettosa  osservanza,  addivenuta  proverbiale,  ond1  egli 
costantemente  si  diportò  verso  dei  Vescovi.  Riconosce- 
va in  loro  i Pastori  di  lutto  il  gregge  dallo  Spirito  santo 
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posti  a governare  la  Chiesa  di  Dio.  Riveriva  in  loro  la 
autorità  stessa  di  Dio,  c ciò  era  cagione  che  non  pur 
si  guardasse  di  censurarne  come  che  sia  un’  atto  qua- 
lunque, ma  che  si  diffondesse  in  encomiarlo  e che  si 
sentisse  in  ogni  occasione  disposto  e pronto  ad  ese- 
guirne i comandi  e a compierne  i desideri.  11  che  tor- 
nava a grande  utilità  della  gioventù  ecclesiastica,  la 
quale  coll’  esempio  in  su  gli  occhi  del  Rettore  sommesso 
al  Vescovo  imparava  a dover’ essere  sommessa  al  Ret- 
tore e apparecchiava  1’  animo  a quella  abituale  sogge- 
zione che  deve  il  Clero  al  suo  Vescovo  e che  tanto  age- 
vola il  buono  andamento  della  Diocesi,  e il  cui  difetto 
produce  disordini  e scandali  che  sono  origine  d’ inesti- 
mabili mali  e di  publico  vitupero.  Il  principio  di  obbe- 
dienza fu  quello  che  indusse  il  Mascarelli  ad  accettar 
più  volte  il  carico  di  Pro-Vicario,  comechè  egli  se  ne 
giudicasse  del  tutto  immeritevole  e fosse  alienissimo  da 
ogni  fumo  di  ambizione  e gli  sembrasse  che  1’  adempi- 
mento dei  doveri  a quell’  ulììcio  congiunti  gli  dovesse 
porre  un’  inciampo  al  perfetto  adempimento  degli  altri  a 
cui  dovea  sodisfare  essendo  Rettore.  Ma  la  cosa  nel 
fatto  riusciva  bene  altramente,  perchè  tollerante  come 
egli  era  della  fatica  a tutto  arrivava  e niente  omet- 
teva, e perchè  il  giovane  clero  osservando  la  stima  nella 
quale  dal  Vescovo  era  tenuto  il  Rettore  ne  toglieva  inci- 
tamento a non  discostarsi  di  un  punto  dalle  regole  del 
Seminario,  se  non  per  altro  per  il  timore  che  il  Ve- 
scovo deferentissimo  a chi  presiedeva  non  lo  avesse  a 
promuovere  ai  sacri  ordini  o non  indugiasse  a promuo- 
verlo. - Dalla  prontezza  di  obbedienza  di  cui  parliamo  io 
mi  penso  che  debba  ripetersi  1’  ossequio  verso  la  per- 
sona del  Vescovo  della  Città  e della  iutera  Diocesi. 
Imperocché  convenivano  nel  Seminario,  o almeno  alle 
scuole,  non  solamente  i giovani  da  dedicarsi  al  Santuario, 
ma  eziandio  tutti  quelli  che  esercitar  si  voleano  nella 
coltura  delle  belle  lettere  e delle  scienze  ; e non  potea- 
no  costoro  non  assuefarsi  a quelle  rispettose  maniere 
con  che  vedeano  del  continuo  il  Rettore  onorare  il  suo 
Vescovo,  e quindi  riportavano  i germi  della  dovuta 
osservanza  alle  loro  case  e ai  loro  paesi  tanto  gli  Ec- 
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.lesìnsticì  quando  i Laici  più  civili  c<l  ìsl rulli  clic  allo 
primarie  famiglie  appartenevano,  lo  so  clic  in  luoghi  lon- 
tani suona  la  fama  diversamente , ma  quella  fama  è 
mentitrice  e originata  da  falli  insussistenti  e parecchi 
de' quali  accennano  precisamente  al  contrario  di  ciò  che 
si  vuole,  purché  si  assoggettino  ad  un  ragionevole  esame; 
il  che  fare  non  è nè  di  questo  giorno  nè  di  questo  luogo. 

Chi  sente  mollo  innanzi  nella  religione  non  può  non 
essere  tulio  impegno  per  serbarsi  incontaminato  da  ogni 
affetto  che  sappia  di  terra  e per  sollevarsi  all'  amore 
delle  celesti  cose;  che  tulio  f uomo  dev’essere  di  Dio, 
e però  di  Dio  la  intelligenza  nell’  aderire  al  vero  rive- 
lato, dì  Dìo  la  volontà  nel  piegarsi  ai  comandi  eh’  egli 
ci  fece,  di  Dio  le  facoltà  e gli  appetiti  che  hanno  sede 
nel  corpo  sottoponendoli  alla  ragione  e alla  fede.  Il  Cri- 
stiano non  vive  di  sola  credenza,  ma  di  credenza  insieme 
e dì  opere  sante,  e il  frutto  delle  buone  opere  rampolla 
da  cuori  che  distaccali  dalle  terrene  affezioni  anelano  a 
beni  imperituri  e riposano  nella  ferma  speranza  di  con- 
seguirli. Da  qui  si  para  qual  dovette  essere  la  purità 
di  mente  e la  illibatezza  dì  coscienza  del  Mascarelti 
che  dal  sentimento  religioso  era  quanto  si  può  mai  dire 
signoreggiato.  La  integrità  della  vita  e la  innocenza  de’ 
suoi  costumi  non  venne  mai  meno  dai  verdi  anni  di  sua 
giovinezza  fino  alla  estrema  sua  età.  Non  la  offuscò  nep- 
pur  f ombra  di  una  nube  leggiera,  nò  vi  fu  lìngua  per 
quanto  io  mi  conosca  la  quale  sì  permettesse,  non  dirò 
già  di  vilipendere  e di  straziare  le  azioni  sue , ma  di 
profferire  pure  uno  scherzo  che  mirasse  lontanamente  ad 
appannarle,  Ebbesi  tal  privilegio  perchè  oltre  al  vive- 
re rellamente  praticò  la  cautela  di  non  dare  appigli 
al  sospetto  nè  occasione  allo  scandalo  farisaico;  e questa 
fu  la  cagione  perchè  mai  non  volle  adusarsi  a mettere 
con  frequenza  il  piede  nell’  altrui  soglia,  e fu  costante 
nel  tenere  un  conlegno  riservatissimo  e nell’  adoperar 
con  le  donne , quando  I’  ufficio  o di  Rettore  o di  Pro- 
Vicario  lo  astringeva  ad  abboccarsi  con  loro,  un  linguaggio 
non  iscortese  ma  serio  e breve.  La  eletta  dei  giovani 
alle  sue  cure  commessi  stupiva  della  vita  angelica  del 
suo  Reggitore,  e coll’  esempio  di  lui  si  persuadeva  ogni 
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dì  più  della  necessità  che  ha  il  clero  di  non  contrarie 
la  minima  lordura  e di  procacciarsi  un  nome  che  si 
conservi  illeso  dal  morso  della  maldicenza. 

Ma  veniamo  ad  uno  dei  più  cospicui  ornamenti  del 
Mascarelli  clic  fu  una  propensione  al  ben  fare  la  qualo 
raramente  negli  uomini  si  trova  in  quel  grado  che  in 
lui  si  ammirò.  La  Carità  che  è la  base  del  cristianesimo 
necessariamente  si  dovè  coltivare  da  chi  amò  di  fervido 
amore  la  religione  di  (ì.  C.  e la  ebbe  sempre  nella 
cima  de’  suoi  pensieri.  E fu  veramente  gran  tratto  di 
Provvidenza  che  il  clero  per  sì  lungo  spazio  di  tempo 
venisse  educato  da  un  sacerdote  di  carità  sì  eminente 
come  fu  il  Mascaretli.  11  sacerdozio  è un  ministero  di 
carità.  Yi  vuole  animo  assai  proclive  a procurar  l’altrui 
bene  per  dispensare  al  suo  simile  il  pane  della  divina 
parola,  per  avvalorarlo  col  presidio  dei  sacramenti,  per 
ritirarlo  dai  torli  sentieri , per  sovvenirlo  di  consiglio , 
per  alleviarne  la  indigenza,  e per  assisterlo  e confortarlo 
nelle  ultime  ore,  quando  è vicino  il  momento  di  abban- 
donare il  tempo  e d’  ingolfarsi  nella  eternità.  Dunque  è 
mestieri  che  il  giovane  clero  si  educhi  per  forma  che  im- 
pari presto  il  suo  debito  di  spendersi  alCallmi  prò,  d’im- 
pietosirsi ai  bisogni  così  spirituali  come  temporali,  e di 
avere  a condurre  nel  mondo  una  vita  di  sacrificio.  A. 
tale  intento  torna  profìcuo,  non  può  negarsi,  Y inculcare 
ai  giovani  con  acconci  ammaestramenti  il  dovere  che 
ha  f uomo  di  amare  chi  lo  somiglia  e pel  dettame 
della  natura  c pel  comando  di  Dio  e per  Y esempio 
che  ce  ne  porse  f Uomo  Divino  che  i discendenti  di 
Adamo  colmò  di  benefizi  e sparse  il  sangue  e morì  per 
la  loro  salute.  Ma  più  che  le  parole  giovano  i fatti,  c 
sovra  ogni  altro  i falli  vivi  e presenti  di  chi  è posto 
a reggere  la  gioventù;  il  quale  se  opera  con  carità 
ravvalora  mirabilmente  la  efficacia  di  quanto  insegna 
con  la  forza  ancor  più  potente  che  del  continuo  deriva 
da  quanto  egli  fa.  Dirò  vero  se  dico  che  il  reltoralo 
del  Mascaretli  fu  una  carità  permanente;  che  niente 
meno  di  questo  si  è lo  attendere  ogni  dì,  c stare  per 
dire  ogni  ora  alla  educazione  con  disagio  c con  pali- 
menti.  Giudicatelo  voi.  Il  Mascarelli  diresse  solo  da  sè 
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l'andamento  del  Seminario,  salvo  un  breve  tratto  di 
tempo  nel  quale  gli  si  diè  1’  aiuto  di  un  viee-Rellore. 
Era  il  primo. a farsi  desiar  la  mattina  per  esser  pronto 
alla  meditazione  o alla  messa  che  dovea  celebrare  alla 
Comunità  raccolta  nell' Oratorio  ; il  che  importava  che 
il  più  delle  volle  si  levasse  di  letto  innanzi  che  appa- 
rissero i primi  albori  nell’  orizzonte.  Era  1’  ultimo  a co- 
ricarsi la  sera , perchè  invigilava  ritirati  che  fossero  i 
giovani  nelle  loro  celle  per  provvedere  ai  bisogni  che 
potessero  occorrere,  per  ovviare  al  pericolo  di  qualche 
incendio  se  taluno  si  addormentasse  senza  spegnere  il 
lucernino , e per  obbligare  al  riposo  chi  per  soverchio 
amore  di  studio  si  fosse  intrattenuto  sui  libri  più  lun- 
gamente che  non  dovea  ; il  che  importava  che  egli  si 
ritirasse  a prendere  un  po’  di  sonno  ad  ora  assai  tar- 
da e poco  innanzi  o già  valica  la  mezza  notte.  Sic- 
come le  scuole  superiori  durano  meno  delle  inferiori,  c 
però  gli  addetti  alle  prime  devono  trattenersi  in  camera 
a studio  per  quello  spazio  di  differenza  che  corre  tra 
quelle  e queste,  il  Mascarclli  non  si  valea  di  quel  tempo 
per  andar  fuori,  e sollevarsi  ma  si  tenea  fermo  al  suo 
posto  perchè  i giovani  non  ardissero  di  svagarsi  e non 
si  prendessero  la  libertà  di  riunirsi  a inutili  ciance  sa- 
pendo che  il  Rettore  li  sorvegliava.  Dato  il  segno  del 
finir  delle  scuoio  pomeridiane,  gli  alunni  sogliono  uscire 
al  passeggio.  Raro  è che  non  ve  ne  abbiano  o molli  o po- 
chi che  per  cagionevolezza  di  salute  non  possono  andare 
insieme  con  gli  altri,  e debbono  restare  in  casa.  11 
chiuderli  nelle  camere  sarebbe  durezza,  quando  i com- 
pagni sono  liberi  c si  ricreano.  Avrebbe  potuto  il  Rettore 
commetterne  la  vigilanza  ad  un  Prefetto  o a qualche 
giovano  di  più  età  e di  più  senno.  Ma  la  carità  di  lui 
non  consentagli  che  alcuno  restasse  privo  dell’  onesto 
divertimento;  c però  se  ne  privava  egli  stesso,  e intor- 
no a se  raccoglieva  i rimasi,  assistendo  ai  loro  trastulli 
a con  racconti  piacevoli  intrattenendoli.  Parca  era  la 
mensa,  e nemmen  di  quel  poco  usava  per  intero,  ri- 
serbandone sempre  una  porzione  che  all’  uopo  gli  fosse 
presta  se  mai  si  avvedesse  che  troppo  scarsa  vivanda 
a qualche  giovane  si  presentasse.  Or  che  è a pensare 
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che  un  uom  la  durasse  in  siffatto  Icnor  di  vita  fatiguiu 
e penoso  non  per  uno  o due  anni,  che  sarebbe  stato 
pur  mollo,  ma  si  permeglio  che  dieci  lustri?  Nessuno 
sarebbesi  sobbarcalo  a peso  sì  grave  nè  sostenutolo  per 
sì  gran  tempo  se  non  avesse  sperimentato  i forti  stimoli 
della  carila  cristiana  che  spronava  gagliardamente  il 
cuore  del  Mascaretlì.  Della  qual  carila  era  bello  ed  utile 
effetto  la  viva  premura  ond’  egli  si  studiava  d’ inserirò 
i germi  di  ogni  virtù  nell'  animo  dei  giovanetti,  di  mo- 
derarne le  passioni,  di  sterparne  i diletti.  A ciò  era  in- 
teso non  altrimenti  che  agricoltore  solerte  il  qnale  ag- 
girasi intorno  alle  tenere  piante  del  suo  campiceli  o 
ne  smuove  il  terreno  e le  inaflìa  e le  raddrizza  e ne 
toglie  i tristi  germogli.  Se  1’  esito  non  rispondeva  talora 
alle  amorose  sollecitudini,  non  disperava  però,  ma  va- 
levasi  di  nuovi  ingegni  e cercava  più  efficaci  maniero 
per  ottenere  che  il  giovane  si  ravviasse  nel  buon  sen- 
tiero , o smettesse  la  tiepidezza  e percorresse  la  buona 
via  più  alacremente  che  non  solea;  e non  ristava  tino 
a che  non  raggiugnesse  lo  scopo.  Ma  dove  il  Mascaretli 
si  rese  singolarissimo  e apparì  più  spiccata  la  sua  ca- 
rità fu  nelle  spesse  occasioni  che  gli  si  offerivano  di 
esercitarla  per  le  infermità  corporali  onde  or  1'  uno  or 
I’  albo  degl’  individui  componenti  la  Comunità  veniva 
assalilo.  Quel  suo  affannarsi  pareva  che  oltrepassasse  i 
limili  del  convenevole,  ma  di  ciò  non  può  non  commen- 
darsi altamente,  se  si  consideri  che  chi  allontana  da  sè 
per  la  educazione  i figli  o i nepoti  vuol  riposare  tran- 
quillo circa  il  benessere  dei  pegni  più  cari  dell’  amor 
suo,  e non  riposa  se  non  conosce  che  l’ educatore  ha  il 
costume  piuttosto  di  eccedere  che  di  mancare  sul  conto 
dei  mezzi  cito  possono  usarsi  per  la  conservazione  o pel 
ricuperamento  della  sanila.  Quando  anche  il  male  avesse 
dato  le  \isle  di  esser  leggiero  voleva  che  il  medico  fosse 
invitato  a giudicarne,  polendo  accadere  che  fosse  d’ in- 
dole rea  ma  nascosa,  e che  vi  fosse  bisogno  di  sovvenir 
prontamente  l' infermo  perchè  il  morbo  non  si  aggravasse. 
.Ma  se  appariva  di  qualche  momenlo  non  può  immaginar- 
si l’ansietà  e il  darsi  attorno  del  Mascareltli.  Visitava 
l' infermo  spessissimo,  sorvegliava  perchè  non  s’  indù- 
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gias&e  un  istante  la  spedizione  dei  farmachi,  di  sua  mano 
metteva  in  assetto  il  letluecio,  porgeva  beveraggi  al  sof- 
ferente , e,  cosa  incredibile  a dirsi,  si  prestava  egli  stes- 
so agli  ullìci  i più  abietti  e i più  schifi  e da  cui  più 
rifuggono  coloro  che  addetti  al  servizio  assistono  in  caso 
d’ infermità.  Che  se  un  pericolo  sopravveniva  e incomin- 
cia vasi  a dubitar  della  vita,  se  ne  dava  tanta  afflizione 
quanta  era  appena  possibile  che  ne  sentissero  i più  con- 
giunti di  sangue,  Passava  insonni  le  noi  ti  perchè  nessun 
fallisse  al  dovere  ; e avveniva  talora  che  prolungandosi 
il  male  ei  ne  infiacchisse  e si  estenuasse  talmente,  per 
le  angustie  e per  le  vigilie , che  ne  perdeva  quasi  la 
figura  di  uomo  e acquistava  la  sembianza  di  scheletro 
o di  fantasma,  - Ma  lo  spirito  di  carità  non  reslringevasi 
solamente  ai  chierici  che  egli  educava  , diffondevasi  anJ 
che  al  di  fuori.  Oltre  all’  accogliere  tutti  che  a lui  con- 
venivano con  benignità  e cortesia  , soccorreva  i poveri 
largamente,  e forse  nessuno  vi  fu  che  lo  pregasse  di 
qualche  sovvenimento  e non  partisse  da  lui  consolalo. 
Non  era  ricco  di  beni  di  forluna , ma  le  poche  rendite 
che  gli  venivano  dal  rettorato  e dal  beneficio  canonicale 
dispensavate  tulle  ai  bisognosi , e dà  sempre  mollissimo 
chi  tutto  dà  quello  eh'  egli  ha.  A chi  facevagli  conside- 
rare che  era  bene  che  accumulasse  un  piccolo  peculio 
per  sopperire  a impreviste  necessità  soleva  rispondere 
che  vi  è la  provvidenza  di  Dio  la  quale  non  manca  di 
somministrare  i convenevoli  aiuti  a chi  si  spoglia  del 
suo  per  amore  dello  stesso  Dio;  cd  i poveri  che  ben 
sapevano  le  disposizioni  dell’  animo  del  Mascare  Ili  non 
rifinivano  di  venire  a lui,  e j giovani  clic  ciò  vedevano  ne 
rimanevano  edificali,  - Se  occorreva  che  conversando 
osasse  qualcuno  di  censurar  gli  altrui  fatti  egli  cercava 
di  frastornare  il  discorso;  e se  vedeva  la  persistenza 
era  una  meraviglia  a sentire  come  egli  assumeva  le 
parli  della  difesa  e come  con  bel  garbo  c con  facile 
disinvoltura  recava  a buon  significalo  ciò  che  alili  in- 
terpretava in  sinistro;  c se  più  non  poteva  allegava  a 
qualche  giustificazione  o a scusa  del  fallo  la  bontà  della 
intenzione  o la  ignoranza.  Così  dee  fare  la  carità  erb 
sliana,  e non  compiacersi  della  iniquità  c non  trombare 
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per- reo  ciò  die  non  è o può  essere  ciré  non  sia,  con 
ingiuria  del  prossimo , con  iseandalo  della  gente  e con 
discredilo  di  se  medesimo.  - Un  altro  testimonio  ben  lu- 
oulento  della  verace  carità  del  Mascaretli  l’abbiamo  nel 
modo  come  egli  apprendeva  le  offese  e nella  dolcezza 
ond’  egli  rispondeva  a chi  le  recava.  Per  1’  orgoglio  che 
ci  domina  la  natura  ripugna  al  perdono,  anela  alla 
vendetta,  c male  sa  piegarsi  alla  osservanza  del  precetto 
che  inpone  di  amare  chi  ci  odia  e dì  render  bene  per 
male.  Se  nella  lunga  vita  del  Mascaretli  incontrò  mai 
che  qualcheduno  avversandolo  si  argomentasse  di  nuo- 
cergli  in  falli  o in  parole,  egli  all’  avviso  che  ne  rice- 
veva non  alternasi  punlo , ma  sorrideva  e industria- 
vasi  di  dare  tali  lustre  e tal  colore  alla  cosa  che  la  offesa 
svanisse  o grandemente  si  attenuasse.  A chi  ripigliava, 
eh’  egli  era  troppo  proclive  a spiegar  in  senso  di 
bene  ciò  che  era  fornito  di  tali  caratteri  da  non  ren- 
derlo suscettivo  di  simile  spiegazione  soleva  rispondere, 
che  se  quei  caratteri  sfuggivano  all’  altrui  vista  non 
Sfuggivano  agli  occhi  suoi,  e che  se  la  bisogna  stesse 
pure  nei  termini  che  altri  contava  egli  era  fermo  nel 
credere  che  l’ uomo  non  debba  per  ogni  poco  adontarsi; 
sì  per  non  perdere  la  pace  interiore  e sì  per  non  met- 
tersi al  rischio  di  rompere  il  divino  comando  rispetto  a 
coloro  che  ci  odiano  e ohe  ci  osteggiano.  Nè  basta.  S’ in- 
gegnava di  andar  trovando  le  occasioni  di  benelìcare  i 
nemici,  e dove  le  circostanze  volessero  che  da  se  me- 
desima la  opportunità  si  offerisse  afferravala  inconlanoute 
e ne  godeva  fuor  di  misura. 

Ora  è da  toccare  un  nonnulla  della  prudenza.  Oh! 
questa  virtù  che  è l’occhio  di  tulle  le  altre,  che  a 
tulle  dà  norma,  che  regola  ogni  dello  e ogni  fallo,  e 
che  arricchisce  di  senno  pratico  chi  la  possiede,  sfol- 
gorò si  chiara  Ira  le  altre  splendide  doti  del  Mascaretli 
che  non  vi  ebbe  persona  la  quale  di  lei  non  si  avve- 
desse e per  uno  dei  singolari  pregi  di  lui  non  la  con- 
tasse. Una  virtù  si  è quesla  che  iridivisibil  compagna 
vuol  esser  di  ognuno,  necessaria  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo.  Ma  guai  se  ne  patisse  difello  ohi  è pre- 
posto alla  direzione  de’  chierici  che  nei  Seminari  si 
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«'lineano.  Ne  seguirebbero  infallibilmente  due.  danni  , 
T uno  dell’  altro  più  grave , cioè  che  la  educazione  fal- 
lirebbe al  suo  scopo,  e clic  gli  Alunni  all’  uscirne  cal- 
cherebbero la  stessa  via  quanto  al  reggersi  e gover» 
narsi  che  videro  battuta  sempre  dal  proprio  educatore. 
Del  resto  è inoppugnabile  che  si  richiegga  una  squi- 
sita prudenza  per  guidare  un  Seminario  e per  ottenere 
che  la  fatica  dell’  educare  non  resti  senz’  alcun  fruito 
e forse  non  torni  dannosa.  1 giovani  che  ivi  si  adu- 
nano son  diversi  d’  ingegno  d’  indole  di  tendenze  di 
abitudini  di  temperamenti  e di  tratto.  Oltre  ai  giovani 
vi  son  gl’ insegnanti,  e oltre  a quelli  ed  a questi  più 
altri  che  badano  all’azienda  e al  servigio  di  tutti.  Dal 
canto  però  del  Rettore  si  esige  un  governo  che  non 
sia  generale  c uniforme,  ma  vario  e speciale  e che  op- 
portunamente si  accomodi  alle  disposizioni  diverse  dei 
tanti  di  cui  la  Comunità  si  compone.  Ciò  che  può 
giovare  a taluno  a tal  altro  può  essere  di  nocumento, 
e il  Rettore  deve  addentrarsi  nella  natura  e nell’animo 
di  ciascheduno  perchè  avuta  ragione  delle  differenze 
sappia  trovar  modi  e parliti  da  variare  secondo  che 
varia  la  qualità  dei  soggetti  con  cui  si  trova  in  rap- 
porto. Moderava  il  Mascaretli  1'  alterigia  dei  troppo 
orgogliosi  col  ricordare  che  non  avevano  di  che  im- 
baldanzire rispetto  ai  natali  alle  facoltà  ed  all’ingegno. 
Frenava  l’impeto  degl’ iracondi  con  parole  dolci  e man- 
suete e rimembrava  che  i trasporli  di  un  cieco  furore 
si  affanno  meglio  a bestie  chq  ad  uomini.  Animava  i 
pigri  e dappoco  col  porre  in  vista  che  1’  uomo  è nato 
per  fare  il  bene  e con  1’  esempio  di  più  compagni  che 
alacremente  correvano  nell’  arringo  dello  studio  e della 
pietà.  Temperava  il  fuoco  dei  troppo  vivaci  e dediti 
soverchiamente  ai  solazzi  col  dar  loro  delle  occupazioni 
utili  e geniali  e col,  fare  ad  essi  riflettere , che  propria 
di  ogni  mortale  è la  fatica  , e il  ricrearsi  mezzo  a rac- 
quistar  nuova  lena  e non  line  a cui  debba  .mirarsi.  I 
dominati  da  umor  flemmatico  e abituale  melanconia 
s’  ingegnava  di  rallegrare  con  molti  arguti  e faceti,  e 
dicea  loro  che  non  ha  di  che  rattristarsi  chi  è con- 
giunto con  Dio,  e checché  ne  avvenga  ai  voleri  suoi 
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sia  rassegnato.  1 propensi  a pericolose  affezioni  e sim- 
patie sfer volava  c ritraeva  nel  giusto  mezzo  facendo 
considerare  il  torto  e il  dispiacere  che  era  per  gli  altri 
la  preferenza  di  alcuno , e se  ciò  non  bastava  ricorreva 
al  rimedio  della  separazione  prelessendo  delle  cause 
- che  erano  verosimili  perchè  la  vera  non  apparisse. 
Usava  le  persuasioni  più  che  i gaslighi,  e quando  la 
necessità  1’  obbligasse  a valersi  di  questi  dava  segni 
manifesti  del  dolore  che  ei  ne  sentiva  , e faceva  com- 
prendere chiaramente  che  non  ira  o dispetto  il  moveva, 
ma  sì  la  brama  di  veder  miglioralo  chi  non  si  era 
potuto  correggere  per  altra  via.  Dove  punisse  con  la 
sottrazione  di  un  po’ di  vitto  era  pago  che  il  giovane 
se  ne  astenesse  sino  a che  gli  altri  ne  usavano,  ma 
poi  trovava  il  modo  che  avesse  a ristorarsi  perchè 
non  ne  patisse  la  sanità  , e ciò  faceva  senza  che  alcuno 
sospettasse  che  era  egli  che  lo  facesse.  Era  rarissimo 
il  caso  che  si  risolvesse  ad  una  espulsione.  Di  giovani 
incori  egibili  appena  era  mai  che  per  lui  ve  ne  fossero. 
Scusava  i difetti  e le  colpe  col  bollore  del  sangue  e 
con  la  incapacità  di  riflettere,  e più  che  ad  ostinatezza 
di  volontà  nel  giovine  delinquente  soleva  attribuirle  a 
se  stesso , a mancanza  cioè  di  magistero  e di  arte 
nel  saper  dirigere  la  gioventù  e nel  fare  le  opportune 
correzioni.  - Nessuno  v’  è che  non  sappia  di  quanto  ac- 
corgimento sia  d'  uopo  perchè  nel  recinto  dei  Seminari 
non  stanzino  libri  perversi.  11  Mascarelti  su  tal  pro- 
posito era  vigilantissimo.  Se  mai  rinveniva  un  libro,  che 
macchiar  potesse  comechessia  la  innocenza  o la  fede, 
sottraevate  senza  dir  nulla  per  ischivare  il  pericolo 
che  il  giovane  ignaro  della  malizia  che  ivi  covava  non 
avesse  ad  invaghirsene  qualora  fosse  ripreso,  e a chi 
domandavaio  del  perchè  ne  fosse  privato  rispondeva 
reciso  e disinvolto  che  il  libro  per  ora  non  era  pane 
per  I suoi  denti  ed  era  tale  che  poteva  distoglierlo  da 
studi  migliori.  Metteva  in  opera  lutto  il  discernimento 
perchè  circa  lo  sialo  si  venisse  ad  una  scelta  che  fosse 
secondo  ragione  e secondo  la  mente  di  Dio.  Con  acuta 
vista  esplorava  i nascondigli  del  cuore,  e lettovi  dentro 
forniva  il  giovane  di  acconci  suggerimenti.  Scorgeva 
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hi  Iti!  (Itile  qualità  elio  lo  rendevano  adatto  c inchine- 
vole al  sacerdozio?  ed  egli  vel  confortava.  Ve  ne  scor- 
gevi invece  clic  lo  chiarivano  idoneo  e buono  per  la 
vita  secolaresca?  ed  egli  a questa  lo  dirigeva,  o lo 
indettava  linanoo  del  come  avesse  a contenersi  co’ suoi 
che  al  ministero  di  chiesa  lo  destinavano.  Alla  pru- 
denza del  Mascaretli  io  reco  quei  provvedimenti  che 
giovano  ad  avanzar  le  lettere  c le  scienze.  Lascio 
L accortezza  nella  scelta  dei  Professori  e la  cura  ondo 
i medesimi  sodisfacessero  con  diligenza  al  compito  del- 
1’  insegnare.  .Ma  non  \o'  passarmi  di  alcune  usanze 
che  non  comuni  nei  Seminari  erano  proprie  del  nostro, 
promosse  o caldeggiale  dal  Mascaretli.  Uno  dei  sconci 
ohe  han  luogo  rispetto  alle  buone  lettere  si  è clic  dopo 
di  aver  gustalo  il  bello  dei  classici  pel  breve  tempo 
clic  attendesi  alla  grammatica  ed  alla  rcltorica , non 
vi  si  torni  più  sopra,  come  se  fossero  indegni  della 
stima  e dell'  amore  di  una  età  già  matura.  Eppure  non 
è così.  1 classici  non  sono  intesi  compiutamente,  e noD 
producono  quell’abbondanza  di  frutto  che  possono,  quan- 
do non  se  ne  coltiv  i lo  studio  per  lunghi  anni  e allora 
precipuamente  che  le  facoltà  intellettive  sono  già  svolte. 
Che  fece  pertanto  il  Mascaretli?  Confortò  quell'amatore 
dei  classici  clic  fu  Monsig.  Giovan  Carlo  Gentili  ad  eri- 
gere nel  Seminario  un'  Accademia  letteraria  che  fu 
chiamala  Cuprensc  i cui  membri  dovessero  riunirsi  tre  o 
quattro  volte  in  ogni  anno  e alla  quale  appartenessero  i 
soli  Alunni  delle  scuole  teologiche  c filosofiche , anzi  Ira 
questi  i più  svegliali  e (ali  da  far  concepire  buona 
speranza  di  loro.  Così  erano  astretti  a studiare  noi  clas- 
sici per  trovarsi  sempre  disposti  a poter  scrivere  lode- 
volmente; c il  Mascaretli  esigeva  che  si  stesse  alla 
osservanza  delle  leggi  stanziale,  e clic  oltre  alle  tornato 
ordinarie  ve  nc  fossero  delle  straordinarie  altresì  se- 
condo elio  se  ne  offriva  la  occasione,  e pregava  istan- 
temente i maestri  perché  della  miglior  voglia  rivedessero 
ed  emendassero  gli  scritti  che  giusta  gli  ordinamenti 
doveano  recitarsi  nelle  due  lingue  Ialina  c volgare. 
Praticò  anche  il  Mascaretli  clic  al  ricorrere  delle  fe- 
stività dei  Patroni  delle  Camerale  e di  s.  Luigi  se  ne 
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dicessero  le  lodi  dai  giovaui  delle  scuole  superiori,  e 
phe  in  pressoché  tutte  le  sere  del  mese  sacro  a Maria 
piccoli  e grandi  intrecciassero  a lei  un  serio  di  tiori 
con  un  breve  sermone;  la  qual  costumanza  non  è a dire 
come  e quanto  addestrasse  la  gioventù  nell’  arte  dif- 
ficile dello  scrìvere.  Al  medesimo  scopo  serviva  la 
usanza  sopra  toccala  di  esporre  le  divine  Scritture  , e 
quella  di  stendere  la  traccia  di  una  predica  sopra  un 
testo  innanzi  chiosato,  la  quale  proponesse  i suoi  punti 
e con  accenni  di  prove  li  dimostrasse.  - L’  avvedu- 
tezza e il  senno  che  illustravano  il  reggimento  del 
Mascaretti  , e ^he  nessuno  ignorava , facevano  sì  che 
mollissimi  ricorressero  a lui  per  opportuni  consigli.  Non 
vi  era  vicario  foraneo  nella  Diocesi,  non  vi  era  parroco 
nè  sacerdote  ( per  non  dire  dei  laici  ) che  non  si  affret- 
tasse a consultarlo  versando  in  qualche  difficoltà , e 
ì suggerimenti  che  dava  erano  attesi  e seguiti,  e mai 
non  avvenne  cho  alcuno  si  fosse  pentito  di  essersi  a 
quelli  attenuto.  Ma  dirò  cosa  che  meglio  dimostra  !’ ap- 
prezzamento della  prudenza  di  lui.  Dei  dieci  Vescovi 
che  governarono  la  Diocesi  Ripana  nei  cinquanladue 
anni  che  il  Mascaretti  diresse  il  Seminario  nessuno  ve 
n’  ebbe  che  negli  a lì'a ri  di  maggiore  momento  con  lui 
non  conferisse  per  il  da  farsi , e nessuno  che  non  si 
giovasse  dei  lumi  che  all’  uopo  somministrava  e degli 
assennali  divisamenti  eh’  ei  proponeva.  Ma  o fossero  i 
Vescovi , o fossero  altri  che  a lui  si  aprissero  e confi- 
dassero le  cose  loro,  egli  tenevale  chiuse  gelosamente 
come  se  mai  ne  avesse  avuto  un  seniore;  e se  tal- 
volta qualcuno  faceva  destramente  cadere  il  discorso 
sopra  materia  che  sapeva  a lui  confidala  accorgevasi 
dello  studio  che  adoperava  nelle  espressioni  per  non  dare 
nella  menzogna  e in  pari  tempo  non  rivelare  il  secreto; 
il  che  testimoniava  insieme  la  gran  rettitudine  e la  som- 
ma prudenza  del  Mascaretti,  tutta  opposta  alla  prudenza 
del  secolo  che  nasconde  artificiosamente  il  pensiero  sotto 
il  velo  di  una  bugiarda  parola. 

Il  complemento  delle  pregevoli  parti  che  ad  un 
Rettore  si  avvengono  si  è la  scienza,  che  senza  danno 
della  educazione  non  può  mancare  in  colui  che  dee 
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inandar  fuori  del  seminario  i banditori  evangelici,  gli 
assertori  e vindici  delle  cristiane  verità , e i valorosi 
militi  che  guerregiando  le  guerre  del  Signore  oppugni- 
no e atterrino  gli  errori  e sgagliardiscano  la  forza  dei 
nemici  che  sempre,  or  più  poderosi  e ora  meno,  si  le- 
vano e insorgono  contro  la  Chiesa  di  Dio.  Non  difettò 
di  scienza  il  Mascarelti.  Fornito  d1  ingegno  posalo  e ri- 
flessivo, che  per  sua  grande  ventura  potò  collivare  sotto 
la  disciplina  di  assai  pregiati  maestri  si  procacciò  uri 
corredo  di  cognizioni  appartenenti  a più  e diversi  rami 
dello  scibile,  baslevole  a invigilare  sulla  qualità  della 
dottrina  e sul  metodo  delle  scuole,  a valutare  da  se  il 
profitto  degli  studiami,  a poter  dare  coscienziosamente 
il  suo  voto  negli  annuali  sperimenli  e a poter  racco- 
mandare altrui  con  efficacia  di  non  risparmiare  fatica 
per  istruirsi.  In  prova  di  che  allego  le  svariale  scuole 
che  a lui  si  commisero,  cioè  di  teologia  dommatica  ri 
morale,  di  diritto  canonico,  di  filosoìia  razionale,  di 
matematica,  e di  elica,  di  tisico-chimica;  la  corrispon- 
denza epistolare  con  uomini  dì  chiara  fama  i come  Gio- 
vanni Micheli,  il  prof.  Sebastiano  Purgotli  ^ il  cavàlier 
Gaetano  Deminicis  e il  P.  Raffaele  Garrucci;  la  perizia 
di  lui  nel  leggere  e interpretare  le  iscrizioni  dei  num- 
mi e di  altri  antichi  monumenti , le  prolusioni  lette  in 
varie  tornate  accademiche,  e principalissima  quella  su 
i vantaggi  della  lingua  Ialina  dettala  nel  latino  idioma; 
l’ascrizione  a tre  riputate  Accademie,  di  Fermo  di 
Firenze  di  Roma,  agraria  f una,  di  archeologia  le  altre 
due;  gli  scritti  a queste  Accademie  inviali;  e infine  la 
pubblicazione  a stampa  di  parecchi  opuscoli  c deliri 
Memorie  Storielle  di  GrOltammarc  in  cui  definì  la 
quislionc  e rivendicò  alla  sua  patria  il  conlraslalo  ono- 
re di  aver  dato  i natali  all’ immortai  Sisto  V.  (’). 

Le  cose  fin  qui  discorse  pongono  in  sodo  che  il 
Mascarelti  fu  ottimo  tra  i reggitori  de’  Seminari,  Come  io 
mi  proposi  di  addiinostrarvelo.  Non  fa  quindi  meravi- 
glia se  un  Sacerdole  educalo  dal  Mascarelti,  ed  autore 
di  un  libro  che  ha  per  titolo  — II  buon  Rettore  — 
potè  asseverare  che  sudò  poco  nella  compilazione  del 
medesimo  perchè  nel  dettarlo  ebbe  sempre  dinanzi  il  stiri 
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educatore , ed  altro  non  fece  che  riguardare  in  lui  e 
rii rarlo  nelle  sue  carie.  Non  fa  meraviglia  se  erano 
numerose  le  inchieste  per  allogare  i giovani  nel  semi- 
nario, c se  questi,  insieme  con  gli  altri  che  ne  frequen- 
tavano solamente  le  scuole,  oltrepassavano  per  consueto 
il  centinaio.  Non  fa  meraviglia  se  molli  usciti  dal  no- 
stro Seminario  s’  invitarono  altrove  per  insegnare,  e se 
ve  n’  ebbero  tre  che  reggono  tuttora  con  molta  lode 
i seminari  di  Sinigaglia,  di  Narni,  c di  Frascati.  Non 
fa  meraviglia  se  i giovani , a cui  non  mancò  il  buon 
-volere  nè  fallirono  i mezzi  per  recarsi  alle  Università, 
furono  sempre  apprezzali  e non  rade  volte  toccarono 
i primi  onori.  Non  fa  mera\  iglia  se  nel  desiderio  di 
ampliare  e di  estendere  F insegnamento  si  ponga  1’  oc- 
chio quasi  esclusivo  sopra  Soggetti  istruiti  alle  scuole 
del  Seminario.  E per  dir  tutto  in  breve . non  fa  mera- 
viglia se  il  clero  di  Ripalransone  e della  Diocesi  è co- 
stumalo e collo,  stretto  alla  Chiesa,  ricco  di  buoni  ope- 
rai nella  vigna  di  (r.  C.  e di  sacri  oratori  che  ne  an- 
nunzino e no  confermino  la  dottrina,  e se  non  ha  nulla 
da  invidiare  nc1  cleri  appartenenti  ad  altre  Diocesi. 

Signori . nel  presentarvi  clic  ho  fallo  noi  Masco  retti 
il  modello  de’  Sacerdoti  che  sopraslanno  alla  cura  dei 
Seminari,  io  non  ho  designalo  che  un  semplice  schizzo, 
nò  più  potea  per  il  tempo  che  mi  era  concesso.  A de- 
lincarlo e colorirlo  con  le  dovute  proporzioni  non  basta 
un’  elogio,  < necessario  un  volume.  Ma  se  il  toccalo  è 
poco,  in  paragone  di  quello  clic  potea  dirsi,  è mollo 
per  rinfrescare  nc’  vostri  cuori  la  riverenza  c 1’ affetto 
pel  Masca retti  e per  impietosirvi  a suo  prò  se  mai  si 
trovasse  in  luogo  di  pena.  (ìli  estinti , o Signori,  non 
si  compiacciono  (lidio  lodi,  e solo  le  apprezzano  in 
quanto  valgono  a muovere  gli  animi  gentili  a voler  es- 
sere larghi  con  loro  di  refrigerio.  Deh!  volgiamoci  a 
Dio,  e supplichiamolo  che  usi  misericordia  col  servo 
suo  e aflretti  il  momento  di  accoglierlo  nella  eterna 
pace  dei  Santi;  e supplichiamolo  ancora  che  infonda  Io 
spirito  e il  senno  di  lui  in  chi  è destinato  a succeder- 
gli, di  guisa  che  come  il  Mascarelli  ormeggiò  sempre 
il  suo  antecessore  Vincenzo  Massi,  stalo  poi  Vescovo 
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ili  (ìubbio  e Nunzio  in  Torino,  cosi  egli  non  si  discosti 
di  un  apice  dalle  vestigio  del  Mascaretti , onde  per  lai 
modo  lungamente  si  conservi  e duri  il  buon  nome  dei 
Seminario  ripano  (e). 


(')  ECCO  LA  NOTA  MEGLI  SCRITTI  PARTE  EDITI  E PARTE  INEDITI 

DEL  CANONICO  MASCARETTI 

Edili 

- Giornata  del  Cristiano  - Ripatransone  Tipografia 

Jaf'ei  anno  1832 

- Brere  Trattalo  di  Cosmografia  - Ripalransone  Ti- 

pografla  Jaffei  anno  1832. 

- Compendio  della  vita  della  Yen.  Serva  di  Rio  La- 

vinia Sernardi  nei  Gì  ammarini  - Ripalransone 
Tipografia  Jaffei  anno  1 8 A 0 , 

- Biografa  di  Mons.  Gaetano  Fraccagnàni  - Ripa- 

transone Tipografa  Jaffei  18  51. 

- Memorie  I storiche  eli  Groll animare  - Ripalransone 

Tipografa  Jaffei  anno  18  51. 

- Resolutiones  Casuum  et  Sac.  Rilitum  Clero  civilatis 

et  Pioec.  - R/paetransonis  Typis  Jaf'ei  an.  1853. 

- Resolutiones  Casuum  etc.  ut  supra  - Ripaetranso - 

nis  Typis  Jaffei  anno  1845. 

- Annotazione  alla  ristampa  del  P.  Pelciaudi  sulle  anti- 

chità di  Ripatransone  - Tipografa  Jaf'ei  anno  1843 

- Memorie  sull'  avvallamento  di  parte  (lei  Colle  dello 

Monte  delle  Quaglie  in  Groltammare  - Ripa- 
lransone Tipografa  Jaffei  anno  1830. 

- Memoria  sulla  Collegiata  di  s.  Lucia  in  Grottam- 

mare  - Ripatransone  Tipografa  Jaffei  anno  1833. 
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- Regolamenti  dì  vita  con  massime  e sentenze  spiri- 

tuali offerte  alla  Gioventù  - Ripatransone  Tipo- 
grafia Jaffei  1855 

- Su  di  un'antico  monumento  che  ricorda  l'amore 

dell’  immortale  Sisto  V.  pel  suo  luogo  natale  - 
Ripatransone  Tipografia  Jaffei  anno  1859  - De- 
dicalo al  March.  Filippo  Bruti  Liberati. 

- Al  Sig.  Conte  Filippo  Calmar  oli  - Esposizione  di 

un  allo  di  patrio  amore  dell’  immortale  Sisto  V. 
degno  di  perpetua  memoria  - Ripatransone  Ti- 
pografìa Jaffei  anno  1862. 

- Memoria  sul  sasso  di  S.  Niccolo  in  Grottamma- 

re  - Ripatransone  Tipografia  Jaffei  anno  1863. 

- Breve  memoria  sull’  antico  Molo  di  Groltammare  de- 

dicata al  March.  Marino  Laureali  - Ripatran - 
sane  Tipografia  Jaffei  anno  1865. 


Inediti 

- Sulla  piantagione , uso  e vantaggio  dei  fichi. 

- Sul  modo  di  deviare  le  acque  dai  fossi. 

- Memoria  sulla  Chiesa  di  S.  Marlino  in  Grottammaré 

- Dissertazione  Ialina  sui  vantaggi  della  lingua  latina. 

- Elogio  di  Monsig.  Luigi  Ugolini  Vicario  Apostolico 

in  Ripalrasone  e quindi  Vescovo  di  Fossombrone. 

- Dissertazione  su  Sisto  V. 

- Memoria  sulla  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Monti  in 

Groltammare. (*) 


(*)  Nella  Chiesa  del  Seminario  parata  a bruno 
sorgeva  sopra  di  una  base  cubica  una  piramide  qua- 
drangolare. Nella  faccia  guardante  la  porta  d’ingres- 
so vi  era  il  semibusto  del  Mascaretti  somigliantissimo 
al  vero,  lavorato  dal  sacerdote  Costantino  C eliini , e 
sotto  vi  si  leggeva 

Si  quid  promerui  cives  dum  vita  manebat 
Auxilittm  extincto  nunc  mihi  ferie  precor. 
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Venti  iscrizioni  latine  dettale  dal  prof,  di  retlo- 
rica  l).  Cesare  Ccllini  e affìsse  alla  base  della  mole 
funebre  e alle  pareti  della  Chiesa  ricordavano  i vari 
meriti  del  trapassalo. 

La  messa  e le  esequie  furono  celebrale  da  Mons. 
Vicario  Capitolare  Can.  D.  Francesco  Alessandrini , alle 
cui  premure  e buon  gusto  si  vuol  recare  principal- 
mente 1’  ottima  riuscita  della  solennità. 

La  musica  vocale  fu  scritta  e accompagnala  col 
Piano-forte  dal  Maestro  di  questa  Città  prof.  Pietro 
Amadei , il  cui  solo  nome  vai  meglio  di  qualunque 
elogio. 

La  società  Filarmonica  accorsa  spontaneamente 
commosse  ogni  cuore  con  toccanti  melodie  prima  della 
messa  e dopo  /’  esequie , 

I Cittadini  di  ogni  ordine  vennero  frequenti  ad 
onorare  la  memoria  dell'  estinto  che  lutti  aveva  be- 
neficato, 

Non  vi  ebbe  Terra  o Castello  della  Diocesi  dove 
non  si  rendesse  a lui  un  tributo  di  riconoscenza  con 
pubblici  suffragi. 
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